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ROMA Finirà con un decreto redatto dal
ministero dell’Economia la «storia/far-
sa» della Finanziaria 2003. Il provvedi-
mento conterrà una proroga della Tre-
monti-bis, ecoincentivi, ed uno sconto
(ancora!) sullo scudo fiscale per le per-
sone che fanno rientrare capitali espor-
tati illegalmente, che tornerebbe al
2,5% (invece del 4% previsto in origi-
ne). Una modifica che ieri era già scrit-
ta su un emendamento del relatore, riti-
rato solo perché all’ultimo momento ci
si è accorti (grazie alle segnalazioni dei

giornalisti) che l’articolo coinvolto era
già stato votato dall’Aula. Così lo studio
di un «recupero» per decreto. «È l’enne-
sima truffa tentata dal governo», com-
menta il capogruppo dei ds Gavino An-
gius. «Governo e maggioranza sono or-
mai ipnotizzati dal fantasista Giulio Tre-
monti - aggiunge il senatore Lanfranco
Turci - al punto da commettere grotte-
schi e madornali errori procedurali».

Perché un decreto? «La verità è che
non riescono ad inserire nella Finanzia-
ria tutte le schifezze di cui sono capaci -
dichiara Angius - Infischiandosene del
lavoro parlamentare e degli appelli che
vengono dalle alte cariche dello Stato,
già pensano a un bel decretone di fine
anno. Alla faccia del moderno riformi-
smo e del nuovo corso liberale! Siamo
alle peggiore delle cattive abitudini del-
la prima repubblica».

Quelle che Angius chiama «schifez-
ze» per il presidente della Commissione
Bilancio Antonio Azzollini le chiama
«bagattelle». Sarebbero ancora molti i
«subemendamenti volanti» che «piovo-
no» sul relatore Lamberto Grillotti (sa-
rebbero in arrivo anche nuove regole
sullo swap del Tesoro) a due giorni dal
varo finale. L’assalto alla diligenza è in-
governabile, tanto che lo stesso sottose-
gretario all’Economia Giuseppe Vegas
ammette «qualche sbandamento»: il go-
verno ieri è già stato battuto su un
emendamento che storna soldi dal fon-
do rotativo per destinarli alla ricerca
industriale.

Per di più le proteste di vasti settori
della popolazione non accennano a di-
minuire. Dopo i Rettori - la cui agitazio-
ne non è ancora del tutto rientrata -
oggi sarà la volta dei medici e dei veteri-
nari, che incroceranno le braccia per 24
ore contro l’intenzione del governo di
riproporre in Senato la norma (boccia-
ta alla Camera) che modifica il lavoro
in esclusiva. Lo sciopero comporterà la
chiusura di tutti i servizi ambulatoriali;
l'impossibilità ad eseguire radiografie
ed effettuare analisi di laboratorio pro-
grammate; la chiusura delle sale opera-
torie, funzionanti solo per le emergen-

ze; la cancellazione delle visite e degli
interventi programmati; il blocco dei
mercati delle carni e del pesce, delle
importazioni e delle esportazioni di ani-
mali e alimenti.

Insomma, la situazione è incande-
scente. Così, meglio scavalcare il Parla-
mento e scriversi le regole da soli per

decreto. Certo, l’iter parlamentare può
sempre riservare qualche brutta sorpre-
sa, vista lo stato confusionale in cui pro-
cede la Finanziaria: non si esclude quin-
di il ricorso alla fiducia. Magari doma-
ni, giornata di sciopero dei giornalisti.
«Il governo è allo sbando - continua
Angius - sentiamo già puzza di voto di

fiducia. Il ministro Tremonti in perso-
na venga a dirci come vuole andare
avanti». «Angius stia tranquillo, non c'è
nessuna ipotesi di fiducia in vista sulla
Finanziaria», gli risponde a stretto giro
di posta il presidente dei senatori di FI
Renato Schifani. Il quale, intanto, ha
trascorso ieri più di un’ora a colloquio

con Silvio Berlusconi a Palazzo Grazio-
li. A parlare di cosa, se non del fatto che
il governo era appena stato «bocciato»
nel senato più «blindato» degli ultimi
20 anni? In ogni caso la partita condoni
è stata rimandata ancora una volta a
oggi, e alcuni fiutano blitz che potrebbe-
ro riproporre quello edilizio «maschera-
to».

D’altronde i conti vanno tutt’latro
che bene. Le entrate tributarie nel perio-
do gennaio-ottobre sono scese del 2,5%
rispetto al 2001. A fronte di una crescita
dell’Irpef (+ 935 milioni) si è registrato
un calo dell’Irpeg di oltre 2 miliardi e
mezzo di euro. L’Iva è cresciuta del 3%.
Nel complesso la curva è in discesa. I
condoni daranno una boccata d’ossige-
no alle casse dell’erario? Non si sa. Il
fatto è che le «aliquote ballerine» (già
modificate due volte), secondo i tecnici
del governo alla fine danno sempre lo
stesso gettito. «Siamo di fronte ad una
situazione paradossale perché - osserva
Enrico Morando - si dice che più l'ali-
quota di prelievo è vicino allo zero più
alto è il gettito.

Agli italiani il governo sta prepa-
rando qualcosa di veramente inquietan-
te». Vegas replica che meno si paga, più
persone aderiscono e i saldi restano gli
stessi. Un meccanismo che si ripete su
tutti i punti della finanziaria: dai video-
giochi (tassa alta o bassa, gettito sempre
uguale) al fumo, dallo scudo ai condo-
ni. «È un circo Barnum», commenta il
relatore di minoranza Natale Ripamon-
ti (Verdi).

Intanto protestano gli Enti
locali, i medici scendono
in sciopero e le entrate fiscali
crollano (-2,5%)
La maggioranza pensa a un
blitz con il voto di fiducia

‘‘Il centrodestra
perde la testa:

il relatore illustra lo sconto
per lo scudo fiscale, ma non sa

che il testo è già stato
approvato al Senato

‘‘

L’ultima truffa di Tremonti: decreto di fine anno
Angius accusa: le schifezze che non passano in Finanziaria proposte in un provvedimento ad hoc

MILANO Per il 2003 è ragionevole che per gli ammortizza-
tori possano servire 350 milioni di euro e non tutti i 780
previsti dal Patto per l’Italia. Lo ha detto il sottosegreta-
rio al Welfare, Maurizio Sacconi. Per avere a disposizio-
ne l’intera cifra si dovrà aspettare il 2004-2005. «L’impe-
gno che ha preso il governo - ha spiegato Sacconi - nel
momento in cui ha utilizzato una parte di quelle risorse
per il 2003 è di integrarle. È chiaro che nel 2003 non
servono risorse per 12 mesi. È chiaro che non servono
780 milioni di euro».

Secondo il sottosegretario, poi, la discussione sulla
riforma degli ammortizzatori sociali - che comprende
anche l’incremento dell’indennità di disoccupazione e la
nuova formulazione della norma sui licenziamenti - ini-
zierà subito dopo l’approvazione della riforma del merca-
to del lavoro e quindi presumibilmente a fine gennaio.

Duro il giudizio della Cgil alle dichiarazioni del rap-
presentante del governo. «Se 350 milioni di euro sono
sufficienti a Sacconi per finanziare la riforma degli am-
mortizzatori sociali, è affermazione che riguarderebbe
soltanto lui, se non ci fossero di mezzo le persone in
carne ed ossa»- dice il coordinatore del dipartimento
Mercato del lavoro della Cgil, Claudio Treves. E critici
sono anche i Ds. «Le cifre parlano chiaro - dice il senato-
re Giovanni Battafarano - il governo, così, ha rinunciato
alla riforma degli ammortizzatori sociali. Ai lavoratori
resta solo la precarietà prevista dalla riforma del mercato
del lavoro».

MILANO Scende l'inflazione nella zona euro a novem-
bre, ma cresce in Italia: l'indice armonizzato dei prez-
zi al consumo di Eurolandia è infatti calato al 2,2%
contro il 2,3% di ottobre. La stima-flash di Eurostat -
resa nota il 29 novembre scorso - aveva previsto la
discesa al 2,2%.

Nell'Ue l'aumento dei prezzi a novembre è rima-
sto stabile al 2,1%, mentre in Italia ha toccato il 2,9%
dal 2,8% di ottobre. Secondo Eurostat, i paesi che a
novembre hanno registrato i maggiori aumenti dei
prezzi su base annua sono stati l'Irlanda (4,7%), il
Portogallo (4,1%), la Spagna e la Grecia (3,9); quelli
con i tassi più contenuti sono stati invece Germania
(1,0%), Belgio (1,1%) e Svezia (1,4%).

Rispetto al novembre 2001, le flessioni più signifi-
cative in termini relativi hanno riguardato la Svezia
(da 2,9 a 1,4%), il Belgio (da 1,8 a 1,1%) e la Germa-
nia (da 1,5 a 1,0%); gli aumenti più rilevanti si sono
verificati invece in Regno Unito (da 0,8 a 1,6%),
Lussemburgo (da 1,4 a 2,7%) e Danimarca (da 1,7 a
2,8%). Il tasso d'inflazione di Eurolandia depurato
dalle componenti di energia, beni alimentari e tabac-
co si è confermato a novembre al 2,3%.

costo della vita

Sacconi conferma:
fondi dimezzati

Giuliano Poletti
presidente Legacoop

ROMA Quello sulle Fondazioni in Fi-
nanziaria è stato un duello all’ultimo
voto, da cui per la verità escono tutti
perdenti. Sulla questione Giulio Tre-
monti ha dovuto imporre quasi una
«fiducia di fatto» (così la definisce il
senatore di FI Luigi Grillo) per evitare
l’ultima (definitiva) sconfitta sul fron-
te degli enti bancari. Solo grazie ad un
pesante intervento del sottosegretario
all’Economia Giuseppe Vegas («Il go-
verno ritiene la materia di propria
competenza, ed attiene molta impor-
tanza all’attuale normativa») ieri l’Au-
la di Palazzo Madama ha «stoppato»
l’emendamento presentato da Franco
Bassanini e Giuliano Amato, appog-
giato da una pattuglia di senatori del-
la maggioranza (Grillo ed altri). Una
battaglia vinta per Tremonti (l’unica
finora), ma gli esiti finali della guerra
sono ancora molto incerti. Risultato

del braccio di ferro: per le Fondazioni
si profila un altro anno di stallo nelle
erogazioni. Tutto è rinviato alle deci-
sioni di Tar e Corte Costituzionale.

La proposta di Bassanini prevede-
va l’allargamento dei settori di inter-
vento delle erogazioni, riconducento
alle singole Fondazioni la facoltà di
scelta. Inoltre si prevedeva di allargare
ancora di più le maglie delle incompa-
tibilità per i membri degli organi di
indirizzo (già la Camera aveva appor-
tato modifiche in questo senso), di
alzare il «tetto» del patrimonio investi-
to in beni immobiliari e di posticipare
di tre anni il termine ultimo per la
cessione del controllo delle banche da
parte degli enti più grandi (la Camera
aveva già disposto questa norma per
quelli più piccoli). Di fatto quest’ulti-
mo punto riguarderebbe soltanto la
Fondazione Montepaschi.

Oltre al primo firmatario, ad ap-
poggiare l’emendamento con una
«quasi-requisitoria» è intervenuto
Grillo, il quale ha incassato dall’Aula
anche un piccolo applauso. Poi il ge-
lo, con il pesante intervento di Vegas,
che ha provocato la reazione di Nata-
le D’Amico (Margherita): «Non si ca-
pisce cosa intenda il sottosegretario
con le parole “questa è una questione
che attiene al governo”. Stiamo par-
lando di una legge e le leggi le fa il
Parlamento». Anche Grillo, a questo
punto, osserva che lo stesso Tremon-
ti, l’anno scorso, aveva «imposto» le
nuove norme con un blitz in Finanzia-
ria su cui i parlamentari non hanno
neppure potuto discutere. «Il parla-
mento non può essere umiliato come
lo scorso anno», dichiara il senatore.
Insomma, i toni sono accesi e il risul-
tato delle votazioni appare ancora in-

certo. Se il governo dovesse perdere,
sarebbe il secondo «scivolone» della
giornata (dopo quello sulla ricerca ap-
plicata), in un Senato considerato
«blindato». Non solo. Per Tremonti
significherebbe perdere la faccia. Tan-
t’è che le truppe della maggioranza
sono allertate. Appena si comincia a
capire che l’Aula potrebbe riservare
delle sorprese, scatta come un fulmi-
ne Lucio Malan, assurto agli onori
delle cronache come il «pianista» di
Palazzo Madama, conosciuto da tutti
come il «capo in testa» del gruppo di
Forza Italia. È lui che «dirige» i voti in
Aula. Appena il presidente avvia le
votazioni, una voce avverte: «Ricordo
che il gruppo di FI è contrario». Co-
me dire: non seguite Grillo. L’Udc si
astiene e il gioco è fatto: Tremonti è
salvo. Per ora.

b. di g.

patto per l’Italia

Cala l’inflazione in Europa
Ma in Italia è salita al 2,9%

Angelo Faccinetto

MILANO C’è un problema di fondo,
che condiziona la politica economica
del governo e, quindi, anche la Finan-
ziaria 2003: la mancata presa d’atto
delle reali condizioni dell’economia.
Nazionale e mondiale. È da qui che,
secondo il neo presidente di Legaco-
op, Giuliano Poletti, si deve partire
per imboccare la strada giusta. «Fin-
chè questa presa d’atto non ci sarà -
dice - sarà difficile dare ai cittadini
l’impressione che la situazione è sot-
to controllo». E sarà difficile ricostrui-
re quella fiducia che è condizione es-
senziale per ogni possibilità di ripre-

sa.
Presidente, la Finanziaria 2003
è in dirittura d’arrivo, che giu-
dizio dà del testo in fase di ap-
provazione?
«Il nostro giudizio è stato critico

sin dall’inizio. Perchè non affrontava
i problemi dell’economia, nè quelli
strutturali, né quelli congiunturali. In
questi mesi, è vero, sono stati apporta-
ti molti cambiamenti, ma la Finanzia-
ria mantiene i suoi limiti, evidenti».

Qual è la critica principale che
muovete a governo e maggio-
ranza?
«La mancata presa d’atto dello sta-

to reale dell’economia, mondiale e na-
zionale. Il quadro è caratterizzato da

grande incertezza, c’è una forte crisi
di fiducia e l’Italia non fa eccezione.
Finché questa presa d’atto non ci sa-
rà, sarà difficile cambiare rotta e dare
ai cittadini l’impressione di una situa-
zione sotto controllo. In questo clima
anche le decisioni prese rischiano di
non produrre i risultati che potrebbe-
ro essere raggiunti».

Dunque?
«Bisogna dare ai cittadini il senso

di una comprensione esatta della si-
tuazione del Paese. E fare scelte, dal
punto di vista economico, conseguen-
ti».

Basta?
«È anche necessario riattivare le

condizioni, e i tavoli, del confronto e

della concertazione. Servono politi-
che difficili, che richiedono sacrifici e
fiducia. Per questo sono indispensabi-
li rapporti positivi tra i diversi sogget-
ti, economici e sociali, e le istituzio-
ni».

Voi siete tra i firmatari del Pat-
to per l’Italia. Con le scelte del-
la Finanziaria, il governo lo sta
demolendo. Cosa chiedete a Pa-
lazzo Chigi?
«Il Patto è stato sottoscritto da

molti soggetti. Ciascun soggetto, con
la firma, si è impegnato a garantirne
l’attuazione per la parte di sua compe-
tenza. Penso che il governo vada misu-
rato su questo. Il quadro della finanza
pubblica è difficile, nonostante ciò so-

no stati affrontati problemi delicati,
come quello dei 15mila Lsu impegna-
ti nelle pulizie delle scuole che rischia-
vano di perdere il posto. Ma non ba-
sta. Se si cambiano termini e condizio-
ni è necessario che si richiamino gli
interlocutori e che si riapra il confron-
to. Non ci possono essere atti unilate-
rali. Altrimenti il Patto viene svuotato
dei suoi contenuti».

Nella sua configurazione defini-
tiva la Finanziaria si caratteriz-
za per una raffica di condoni.
Che giudizio ne dà?
«I condoni non sono un buon se-

gnale al Paese. Sanciscono nei fatti
una disparità tra cittadini e imprese,
tra i cittadini tra loro. Pensiamo ad

esempio ai lavoratori dipendenti che
vengono tassati alla fonte. Ma non è
solo una questione morale. Come tut-
ti i provvedimenti una tantum, il con-
dono, una volta attuato, finisce col
lasciare inalterati i problemi di pro-
spettiva. Problemi che per la finanza
pubblica sono pesanti».

Si era parlato molto di provve-
dimenti finalizzati al rilancio
dei consumi, invece non ce n’è
traccia. È un male?
«Il vero problema è la fiducia. Gli

eventuali microinterventi possono
avere un respiro solo congiunturale.
Quello che serve, ripeto, è la fiducia
dei cittadini. Costa di meno, produce
di più. Ma politicamente è anche

l’obiettivo più difficile da raggiunge-
re».

Criticata l’impostazione di fon-
do e bocciati i condoni, quali
sono gli altri punti di maggior
negatività che vedete in Finan-
ziaria ?
«Penso al tema della conoscenza.

Quello della ricerca, come quello del-
l’istruzione, è una campo nel quale
non si possono lesinare le risorse. Far-
lo, è un segnale sbagliato. Insieme alla
fiducia è un elemento di interesse ge-
nerale: è qui che si afferma o meno la
competitività del Paese. Ma per far
ciò è necessario che si guardi alla real-
tà per quello che è. Cosa che invece
non si è fatta».

Bloccato l’emedamento Amato-Bassanini. Anche la maggioranza ammette: Tremonti ha posto l’aut aut

Colpo di mano sulle Fondazioni

Il ministro
dell’Economia
Giulio Tremonti
Brambatti/Ansa

Tutta l’impostazione della manovra è sbagliata, non tiene conto della crisi internazionale. I condoni? Un brutto segno

Il governo non comprende il dramma dell’economia

giovedì 19 dicembre 2002 oggi 7


